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’ aumento significativo degli studi su quello che ormai si può de fi -
nire un vero e proprio biopolitical turn nella ricerca letteraria richiede a
questo punto riflessioni genealogiche, nonché una cartografia delle diffe-
renti posizioni. da quando la cosiddetta biopoetics ha preso corpo, negli
stati uniti durante gli anni novanta del secolo scorso, si sono verificate
diverse oscillazioni di accento. se la biopoetics era stata ispirata dal rilan-
cio dell’evoluzionismo nelle scienze biologiche e aveva favorito così un
nuovo empirismo nelle scienze umane, l’attuale aumento di interesse per
il tema del bios è una risposta all’esigenza di uscire da ciò che si potreb-
be definire il labirinto postmoderno. pur con differenti indirizzi teorici e
filosofici, tutti questi sviluppi hanno in comune la rinuncia a due modalità
di allontamento dal reale che hanno dominato la scena nella seconda metà
del ventesimo secolo: il costruttivismo e la decostruzione. la volontà di
riavvicinarsi al reale ha provocato l’incremento di una ‘letteratura degli
estremi’ in varie parti del mondo, ma insieme anche il rilancio teorico del
concetto di ‘reale’ e di ‘fatticità’1, nonché l’irruzione di un “nuovo reali-
smo” (maurizio ferraris) o “realismo speculativo”2, concetti, questi, con i
quali la filosofia si propone persino di superare il dualismo di finzione e
fatticità.

il biopoetic turn è anche il sintomo del fatto che l’antropologia, che
nel secolo passato era divenuta un paradigma leader nelle scienze umani-
stiche, è stata sostituita da discipline differenziate tra loro, come la biolo-
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gia, la teoria dell’evoluzione, la medicina, la filosofia, la psicologia, la psi-
canalisi, la semiotica, l’etnologia, i postcolonial studies, i gender studies
e così via. proprio questo passaggio teorico spiega anche la differenza tra
la biopoetics degli anni novanta e le versioni che si stanno sviluppando
agli inizi del ventunesimo secolo. mentre la biopoetics infatti, pur parten-
do dalla scienza biologica e adattando i teoremi dell’evoluzionismo al
campo della letteratura, intendeva impostare la ricerca sull’obiettivo di un
perfezionamento della specie umana, il confronto con la biologia conduce
oggi a rifiutare il mito dell’umanismo, un mito che sempre più assolve alla
funzione di compensare il deterioramento dei valori umanistici nella sfera
biopolitica mondiale. il pensiero attuale tende verso teorie della vita basa-
te sulla ‘povertà’ di concetti umanistici – nel senso heideggeriano di “tor-
nare indietro” (“zurücksetzen”), secondo l’espressione contenuta nella
Lettera sull’umanesimo del 19473. ci sembra importante sottolineare in
questo contesto che proprio tale ‘digiuno’ umanistico è stato preparato dal-
l’incrocio tra epistemologia e biologia (canguilhem, La connaissance de
la vie; maturana/varela, L’albero della conoscenza) e dal passaggio del
‘sapere situato’ nella teoria culturale (haraway, “the promises of
monsters”), nonché dall’intreccio con le scienze cognitive. la critica radi-
cale all’umanismo mette in discussione i concetti che definiscono la
dignità ‘umana’ del vivente, come quello di ‘persona’ (esposito, terza
persona), e ricorre al valore affermativo di impostazioni come quella zoo-
politica (a partire dal “divenire animale” di gilles deleuze)4, favorendo
l’emergere di ramificazioni degli studi culturali incentrate su teorie del-
l’oggetto, come quelle proposte dal sociologo della scienza Bruno latour
(“dove sono le masse mancanti?”). Queste versioni delle ricerche sociali
e culturali hanno ispirato i cosiddetti animal studies o zoopoetics, nonché
gli ecological studies destinati ad approfondire la relazione dell’uomo con
l’animale, gli oggetti e la tecnica, anche nel senso dell’antropotecnica ela-
borata negli anni cinquanta da gilbert simondon (du mode d’existence
des objets techniques).

gli sviluppi fin qui delineati permettono di cogliere un carattere
essenziale della proposta che mi appresto a delineare. mi riferisco al fatto
che la relazione tra bios e pratiche scientifiche, antropologiche e culturali
non è scontata. proprio per mettere in luce il carattere problematico di que-
sta relazione ho proposto negli ultimi anni la denominazione di ‘bio-poe-
tica’, sottolineando con il trattino di unione la non omologia tra bios e poe-
tica. ciò vuole dire che la relazione tra il bios e la poetologia (o l’esteti-
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ca) non è ‘necessaria’ nel senso metafisico di ineluttabilità. al contrario:
non solo il bios ha bisogno, per manifestarsi, della mediazione di deter-
minate tecniche artistiche, ma anche il modo in cui la letteratura o in gene-
rale l’arte si mettono in relazione con il bios implica una particolare scel-
ta o posizionamento epistemologico. i differenti approcci possono essere
strutturati nella seguente maniera: 
– analogia fra teoria dell’evoluzione e letteratura o estetica (biopoetics –

senza trattino di unione, secondo il paradigma statunitense) 
– concorrenza tra evoluzionismo ed estetica (decostruzione dei rispettivi

apriori)
– frizioni bio-poetiche: produzione finzionale della dinamica del bios.

1. Dall’analogia tra evoluzionismo ed estetica (biopoetics) alla loro con-
correnza (mediazione ed evoluzione delle arti)

il volume Biopoetics. Evolutionary Explorations in the Arts, a cura
di frederick turner e Brett cooke (1999), ha di fatto inaugurato il bio-
poetical turn. in esso si trova fondata una relazione di analogia tra un tra-
dizionale concetto di estetica con funzione cognitiva (secondo la nozione
kantiana per la quale la conoscenza estetica si fonda su un metodo gno-
seologico sensibile) e la conoscenza empirico-biologica. trasferendo i
teoremi dell’evoluzionismo dalle scienze cognitive e dalla psicologia allo
studio dell’estetica, il darwinismo letterario individua nella sfera dell’or-
ganico la base di un biologismo universale. l’idea della stretta relazione
che l’evoluzione biologica e quella culturale intrattengono tra loro in seno
a uno stesso processo organico è un presupposto che permette di pensare
patterns, inclinazioni e preferenze dell’homo aestheticus (dissanayake,
Homo aestheticus), visti come il complesso degli interessi vitali di un
organismo, inteso a sua volta come l’insieme di processi neurologici ed
estetici (turner, Beauty: The Value of Values). in questa luce, la produzio-
ne artistica favorisce una condotta flessibile che permette l’adattamento
del corpo all’ambiente. si tratta dunque di un training di sopravvivenza,
basato su tecniche ludiche, ampiamente esplorate da huizinga e caillois,
le quali conferiscono una doppia capacità, mimetica e finzionale. l’arte e
la letteratura, che chiamano in causa in ugual misura procedure di sempli-
ficazione e di iterazione, avvantaggiano l’evoluzione. soprattutto la nar-



razione, capace di produrre la fusione degli opposti tramite libere associa-
zioni e sintesi ardite, è l’esempio di una forma economica di simulazione
totale dell’esperienza umana (sugiyama 191). in riferimento alla coopera-
zione tra autore e lettore, il darwinismo letterario trova inoltre nella narra-
tività la prova di una coevoluzione di natura e cultura. tali ipotesi sulla
forza cognitiva della letteratura vengono confermate dalle scienze cogni-
tive. la capacità di contraddirsi e l’ambivalenza della finzione, riferita alla
struttura modulare del cervello, paiono permettere e anzi sollecitare la for-
mazione di gaps cognitivi che facilitano a loro volta la definizione di un’
identità multipla. virtualità e inganno sono identificati come i dispositivi
dell’evoluzione, laddove la finzione è la facoltà di organizzare il reale
secondo una progressiva complessità, facoltà in cui cosmides e tooby
segnalano l’azione di un modello di co-organizzazione (The Adapted
Mind). secondo il darwinismo letterario, le strutture poetogeniche gioca-
no un ruolo di primaria importanza nello sviluppo della specie umana.
tale tesi viene rafforzata dal fatto che darwin, nel Descent of man (1871),
mette in relazione l’evoluzione con pratiche di natura estetica osservate
nel comportamento sessuale del pavone reale. si tratta della formazione di
patterns che aumentano l’attrattività fisica, avvantaggiano nella competi-
zione e moltiplicano la capacità di esercitare un richiamo sul potenziale
compagno, di un complesso di talenti (skills), insomma, che determinano
la selezione sessuale e promettono vantaggi di riproduzione (miller, The
Mating Mind).

nella cosiddetta Biopoetik introdotta in germania da karl eibl,
rüdiger zymner e katja mellmann, e definita da eibl (Animal poeta) nei
termini di una biologische Poetik, l’antropologia, pur nel quadro di un dia-
logo con la sociobiologia e la psicologia evoluzionistica, figura come
disciplina di riferimento del darwinismo letterario, poiché mette a fuoco
questioni relative al rapporto tra la mente e il corpo, rapporto inteso come
garante dell’integralità dell’essere. cosí formulata, la ‘bio-antropologia’ si
concentra su fenomeni elementari come il gioco o il desiderio (libido,
eibl, mellmann, zymner 7). 

ma non è l’analogia tra evoluzionismo e poetica, presupposta in que-
sto paradigma, ad aprire strade inconsuete o a ribaltare consolidate tradi-
zioni vigenti nelle due discipline. È piuttosto la sfida reciproca tra empiri-
smo ed estetica a offrire nuovi spunti5. una sfida del genere si trova al cen-
tro degli studi di winfried menninghaus, il quale ritorna all’assunto di
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base del darwinismo, e cioè il carattere ornamentale implicito nelle prati-
che sessuali e nel corteggiamento (courtship), e lo mette a confronto con
la genealogia del concetto di bello6. mettendo in discussione l’ipotesi del-
l’analogia tra sfera empirica e sfera estetica alla luce della tensione tra la
teoria dell’evoluzione di darwin e la psicanalisi di freud, menninghaus
giunge tanto a una revisione dell’estetica del romanticismo e dell’ideali-
smo tedesco, quanto a una critica degli assiomi di fondo del darwinismo
estetico. lo stesso vale per l’antagonismo tra evoluzionismo e psicanalisi
rispetto alle pratiche sessuali. il darwinismo infatti mette in relazione gli
aspetti ornamentali contenuti nelle pratiche sessuali degli animali con un
potenziamento delle capacità di riproduzione, mentre freud valuta lo svi-
luppo della bellezza nelle forme del corpo come il motore dell’autodistru-
zione, cioè della pulsione di morte. il confronto tra queste posizioni mette
in luce le ambiguità presenti in entrambe le teorie: la latenza di tracce di
memoria arcaica nei rituali del courtship fa balenare nell’arte lo spettro
degli affetti sessuali, che oscillano tra amore e guerra, eros e thanatos. in
Das Versprechen der Schönheit (2003) menninghaus ribalta anche la tesi
di darwin sulla relazione tra courtship e sopravvivenza della specie.
l’ornamentalità, cioè, non è funzionale alla sopravvivenza; la bellezza
della coda del pavone (pavo cristatus) implica anche l’esposizione alla
vista del nemico e quindi uno stato di fragilità e vulnerabilità. la ‘finalità
senza scopo’, principio dell’estetica kantiana, vale anche per l’estetica del
mondo animale. lo studio successivo di menninghaus (Wozu Kunst) si
concentra sull’ambiguità del comportamento estetico e dimostra che non
il fine (competitività tra le arti), ma la mediazione è il motore della crea-
tività estetica che, non basandosi su un principio universale, ha bisogno di
ricorrere a differenti operazioni. anche se la competizione sessuale fa
capo a una serie di pratiche estetiche (canto, danza, teatro), è tramite le
operazioni di mediazione linguistica, simbolica e tecnica che si mette in
moto l’evoluzione culturale, che è poi sostenuta a sua volta dall’autono-
mia ludica dell’arte.  

negli studi di mennighaus si vede come la sfida tra evoluzionismo
ed estetica sia uno dei possibili esiti del rapporto tra scienze naturali e
studi umanistici. la funzione di questa sfida è soprattutto la decostruzio-
ne dei rispettivi apriori attraverso un confronto reciproco. il biocultural
turn delle scienze umanistiche deve peraltro puntare sulla differenza e
sulle frizioni tra le discipline coinvolte, e non sulla loro omologazione. 
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2. Il trattino di unione tra bios e poetica e la questione epistemologica 
di una poetica della vita nel sapere della letteratura 

ci dobbiamo chiedere se la volontà di trasgressione interdisciplinare
manifestatasi negli ultimi decenni non sia il sintomo del fatto che l’anta-
gonismo tra empiria e scienze umane continui a definire la politica delle
singole discipline. eppure tale antagonismo è di formazione recente. nato
nell’ottocento in seguito alla separazione tra scienze naturali e scienze
umane, esso è stato presto affiancato da incroci produttivi destinati a favo-
rire la definizione di un sapere diverso, prodotto dalle interazioni delle due
scienze7. una delle possibili consequenze di tali intrecci, i quali proprio in
italia godono di particolare favore, è il rapporto tra estetica e biologia teo-
retica, con riferimento particolare alla genetica morfologica8. 

la linea alla quale mi atterrò nelle seguenti riflessioni è invece quel-
la che, dall’inizio del ventesimo secolo, ha condotto al capovolgimento
della relazione tra spirito e materia, e che risulta dall’intreccio tra fisica
quantistica, filosofia, arte e letteratura. l’incisività dell’interazione tra
queste discipline è documentata dalla teoria della percezione sviluppata
dal fisico e filosofo ernst mach (Analyse der Empfindungen), decisivo per
wittgenstein e per il gruppo di vienna. parallelamente, la fisica quantisti-
ca spinge henri Bergson nella direzione di un materialismo dello spirito
che supera la dicotomia tra spirito e materia, come si legge nel primo capi-
tolo di Matière et mémoire (1939). Bergson mette in moto un meccanismo
ricco di conseguenze per lo studio della materialità della cultura9 e per la
riformulazione dell’estetica, la cui funzione, secondo la concezione kan-
tiana, era ancillare rispetto allo spirito. in seguito, un vasto filone di studi
ha cercato nell’intreccio di metodi scientifici e ricerche estetiche un modo
per superare il dominio dell’estetica kantiana, in particolare per quanto
riguarda il vincolo che essa stabilisce tra la creatività artistica e l’ambito
della conocenza spirituale. l’interazione tra il fisiochimico prigogine e
michel serres o gilles deleuze è uno degli esempi più stimolanti a questo
proposito. prigogine è stato sollecitato da serres e deleuze verso la for-
mulazione dei cosiddetti sistemi dissipativi, cioè sistemi stabili, ma aperti
e non lineari, nei quali sono annidati elementi di critica nei confronti dello
strutturalismo. lo stesso si può sostenere circa l’importanza che i biologi
cileni roberto maturana e francisco varela hanno assunto per il sociolo-
go niklas luhmann e per la sua teoria del sistema, o ancora circa le rela-
zioni tra le scienze cognitive e la linguistica. uno degli aspetti fondamen-
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tali nell’ambito degli studi sulla materialità delle pratiche culturali è la
ridefinizione della conoscenza come risultato delle operazioni che la
mediatizzano: il sapere non è qualcosa di anteriore o esteriore alla mate-
rialità del mondo o del corpo; l’informazione è autopoietica, è la maniera
in cui il mondo materiale si in-forma, prendendo forma nell’interazione tra
la materialità del sistema cerebrale e quella dei sistemi biologici e sociali.
È su questa base che, nella linea di analisi che approfondiró qui di segui-
to, si può parlare di un ‘sapere della letteratura’, costituito in base alle con-
dizioni della materialità della scrittura e al modo in cui questa è concreta-
mente situata nel mondo. 

l’importanza della biologia per l’epistemologia10 nel pensiero di
georges canguilhem (successore di gaston Bachelard alla cattedra di sto-
ria delle scienze della sorbona) è stata evidenziata da michel foucault
(“la vie: l’expérience et la science”)11. cercando il proprio fondamento
epistemologico nella biologia, canguilhem trova concetti ‘dans la vie’ e
non ‘sur la vie’. il vantaggio che la biologia procura alla filosofia coinci-
de con la duplice posizione dell’osservatore: si tratta da un lato della
distanza dell’osservatore esterno al sistema osservato (luhmann), dall’al-
tro della prossimità, anzi della contaminazione con l’oggetto stesso dello
studio, poiché l’osservatore, in quanto vivente, fa parte del sistema biolo-
gico stesso. la relazione fra teoria culturale (o filosofia) e biologia è pro-
ficua perché, se l’epistemologo grazie al contatto con la biologia può met-
tere a punto ‘concetti nella vita’, anche le scienze della vita apprendono (o
dovrebbero apprendere) dalla filosofia un metodo per formulare questioni
teoriche relative al valore delle loro osservazioni che hanno come oggetto
il vivente. foucault mette in evidenza come i ‘concetti nella vita’ siano
attraversati dalla alea, dalla contingenza dell’imprevedibile, come essi
cioè siano segnati dalla deviazione inattesa nella quale si rivela la poten-
za del vivente, la sua eccedenza rispetto ai concetti ‘sulla vita’. foucault,
peraltro, non arriva a definire un lessico che corrisponda a tale eccedenza.
ricadendo nel lessico della norma, egli interpreta la contingenza come
predisposizione della vita all’errore12, come anomalia del vivente rispetto
alla normalità scientificamente controllata. foucault non tiene sufficiente-
mente conto dell’inversione tra norma e anormalità effettuata da
canguilhem, per il quale invece l’alea, la contingenza dell’imprevedibile,
è la norma della vita. roberto esposito cita a questo proposito un passag-
gio decisivo di canguilhem: “la norma della vita di un organismo è data
dall’organismo stesso, è contenuta nella sua esistenza” – una tesi che per
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lo stesso esposito sarà fondamentale nella ricerca di una biopolitica affer-
mativa (esposito, Bios 200). pensare la contingenza come norma della
vita13 permette di concepire la vita come potenza del possibile (e dell’im-
possibile) – una dimensione evidentemente vicina alla sfera dell’estetica. 

gli argomenti sistematici e storici che roberto esposito sviluppa
intorno al concetto di immunità confrontandosi con la medicina gli per-
mettono di trovare la formula epistemologica per indirizzare il bios al di
là, o meglio al di qua, delle restrizioni che la politica impone alla vita,
restrizioni non abbastanza tematizzate da foucault. la critica a foucault e
la posizione di esposito sono importanti per le mie riflessioni sulla bio-
poetica, come mostrerò di qui in avanti. nel primo capítolo di Bios,
esposito formula quasi di passaggio un’osservazione tutt’altro che secon-
daria: nonostante la complessità della sua articolazione istituzionale, eco-
nomica e sociale, il pensiero di foucault non problematizzerebbe con la
necessaria incisività lo statuto epistemologico dei due componenti del
concetto di biopolitica, e in particolare del bios (Bios 28-29). esposito
stesso rifletterà lungamente sul capovolgimento di norma e anormalità
(nel senso di norma di vita), trovando proprio in questo capovolgimento la
chiave per smantellare il gioco di verità e vita (Bazzicalupo 57; 64) e per
collocare il lessico biologico e comunitario al di qua della sua deriva tana-
tologica, nell’immanenza del vivente. esposito approfondisce questo
passo arricchendolo con le riflessioni di gisbert simondon circa l’altera-
zione del soggetto nel suo co-agire con l’oggetto tecnico. lo spostamento
del pensiero dell’immunità avviene quindi tramite la decostruzione della
condizione trascendentale della norma e la riformulazione delle norme che
presiedono agli organismi viventi, per esempio la tendenza a una continua
decostruzione di sè. la biogenetica ci insegna in effetti che la normalità e
la sopravvivenza dell’organismo consistono nell’uscire costantemente
fuori di sè, nell’oltrepassarsi, nell’alterarsi. le conseguenze sono notevo-
li. contrariamente alla legge che, in seno alla politica, regola le forme di
vita, la vita biologica situa la norma non sulla linea di separazione, ma
nella zona di contatto, perché è in essa che deviazioni o alterazioni agi-
scono come fonti di vita (il lessico biogenetico parla infatti di iterazio-
ne/variazione e di traslazione). È quindi per mezzo di questa riflessione su
una epistemologia ispirata dalla materialità della norma del bios che
esposito, alla fine di Immunitas, definisce il lessico capace di emancipar-
si da un concetto letale di biopotere per rispondere alla domanda posta nel
primo capitolo: esistono una forma e una politica di vita immanenti al
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vivente, senza che venga formulata una norma a posteriori e dall’esterno,
cioè dalla politica? e può questa norma resistere alla pressione esercitata
da sistemi politici o epistemologici esterni? riconoscendo i limiti implici-
ti nella destituzione del binomio proprium/improprium14, esposito si pro-
nuncia per il carattere relazionale degli elementi implicati da tale binomio,
identificando il proprium del vivente nell’alterazione dell’identico da
parte di ciò che non lo è. la figura dell’alterazione è quindi la soluzione
alla dialettica, che in nietzsche era rimasta irrisolta, tra l’espansione della
vita e il suo controllo tramite dispositivi politici nell’immanenza del
vivente. l’alterazione è quella dynamis che debella la tendenza della vita
a trasformarsi in un letale potere a danno della vita stessa, tendenza che
aveva condotto al terribile biologismo della politica nazista15. il lessico
che risulta dall’alterazione libera anche il linguaggio della filosofia della
vita dalla morsa di una politica esterna e piega la terminologia della filo-
sofia politica verso una deterritorializzazione nella direzione del vivente16.
per definire un cammino dentro l’immanenza del vivente e per far emer-
gere la potenza primordiale e indeterminata (o preindividuale) del bios
‘defunto’ nella filosofia politica moderna, esposito esegue due operazio-
ni: da una parte riporta il lessico alla povertà del politico decostruendo la
sua metafisica, cioè lo riconduce al punto vuoto collocato nel cuore della
politica; dall’altra sposta il suo pensiero sull’“angolo prospettivo aderente
alla linea liminare che lo separa da ciò che esso non può essere” 
(dieci pensieri 11) aprendosi così al campo dell’alterazione. 

nella ricerca di questa “linea liminare” in cui, con l’alterazione, si
accede alla dynamis del vivente, esposito trova spesso ispirazione nelle
tecniche estetiche della letteratura o delle arti visuali. non è peraltro una
sorpresa che in Dieci pensieriesi esposito si riferisca apertamente alla
Enciclopedia Acefalica e ai testi surrealisti eterodossi pubblicati nella rivi-
sta Acéphale di georges Bataille (1936-1939). il metodo di Acéphale con-
siste nel mostrare il vuoto collocato nel centro del mito del razionalismo.
facendo il vuoto nella macchina dualistica della filosofia politica moder-
na, il lessico esce dalla limitazione politico-epistemologica della vita,
facendo emergere nell’intensità estetica la contingenza dell’alea, fonte
dell’alterazione, e mostrando così anche le tracce dell’eccedenza del
vivente. con questo approccio, il rapporto tra letteratura e vita si rivela
come non accidentale, bensì come ontologicamente necessario. non solo
perché possiamo intendere l’estetica in relazione all’esercizio di specifi-
che pratiche artistiche (menninghaus) che sono anche pratiche dell’esi-
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stenza (foucault), ma anche perché l’arte e la vita si incontrano nell’im-
manenza di un vincolo ontologico, non rappresentabile scientificamente,
ma esperibile nel processo estetico (Benjamin, heidegger). la letteratura
fa riaffiorare l’inspiegabile affinità ontologica tra physis e techné che
heidegger attribuiva al modo di essere dell’arte (Denkerfahrungen 139).
oltre a esposito, o deleuze17, anche Bruno latour vede nella finzione un
operatore ontologico di alterazione, immanente alla dinamica dell’esisten-
te (Enquête sur les modes d’existence 250).

3. Bio-poetica e il potere della vita nel sapere della letteratura: poetologia
ed estetica della vita

i passaggi che canguilhem e roberto esposito effettuano tramite la
biologia, descritti nel paragrafo precedente, mi permettono di dirigere alle
varianti della biopoetica, discusse anteriormente, lo sguardo scettico che
roberto esposito ha rivolto alla biopolitica. non è infatti da escludere che
la biopoetica imprigioni la vita in schemi disciplinari – del darwinismo o
dell’estetica delle arti – accettati come apriori. l’interazione tra la biolo-
gia e la filosofia o le arti dovrebbe spingersi oltre il livello del semplice
intreccio o della mera concorrenza reciproca. se consideriamo che il
vivente eccede con la sua propria dynamis gli schemi tanto dell’evoluzio-
nismo che delle teorie estetiche che catturano la vita imponendole norme
etereogenee alla vita stessa, ci rendiamo conto che urge domandare quale
debba essere il tipo di estetica atto a rendere visibile, nella materialità della
scrittura o dell’immagine, le tracce di tale eccedenza. tale quesito è deci-
sivo se si vuole concepire una bio-poetica in cui né il bios sia imprigiona-
to nell’apriori dell’estetica, né l’estetica sia catturata dall’apriori dell’em-
pirismo. È necessaria un’estetica del vivente e non una poetica forgiata su
un apriori di concetti estetici esterni, orientati a fini gnostico-sapienzali o
a schemi morali, politici, sociali o scientifici. 

in un tale approccio, l’estetica non è peraltro lo studio di processi spi-
rituali o sensibili diretti alla conoscenza di contenuti esterni a essi, ma si
riferisce a operazioni di mediazione e di produzione del sapere nonché alle
tecniche materiali delle differenti arti o media. tecniche artistiche sarebbe-
ro quindi quelle operazioni nelle quali l’organizzazione del sapere si incro-
cia con ciò che lo eccede, con ciò che è irriducibile ad esso18: le tracce della
materialità biologica19. la scrittura è un medium privilegiato per un incro-

24



cio del genere, come ha dimostrato hans-Jörg rheinberger nel suo influen-
te studio sul “sistema sperimentale”, riferendosi a Jacques derrida e defi-
nendo la disposizione sperimentale propria dell’attività di laboratorio in
base alla scrittura. la dinamica contingente del sistema sperimentale – o
della scrittura – rende possibile l’occorrenza di eventi20. propongo quindi
di vedere nell’estetica della scrittura, o in quello che derrida denominava
come supplementi, il medium in cui la potenzialità del bios resta ecceden-
te rispetto alle forme che lo catturano. per quello che riguarda il testo let-
terario, tali tecniche operano a due livelli: a) il plot e il livello del discorso
contribuiscono alla produzione di configurazioni discursive che, nella nar-
razione, possono essere presentate in maniera metariflessiva, con la capa-
cità quindi di decostruire norme di vita nel loro fondamento morale, giuri-
dico o politico; b) la densità estetica della materialità della scrittura per-
mette inoltre di esprimere l’eccedenza della vita, della sua dynamis spazio-
temporale, la sua capacità di alterazione, di trasformazione, e la sua densità
corporeo-affettiva. nello spazio della scrittura il bios resiste alla pressione
esercitata sulla vita dal potere epistemologico, politico e giuridico. 

secondo un siffatto concetto di estetica, la bio-poetica o poetica della
vita non si riferisce a un campo alternativo alla politica o autonomo rispet-
to a essa, ove nozioni metafisiche di vitalismo o attribuzioni di valore
morali ed edonistiche alla vita troverebbero la loro perfetta espressione,
ma è piuttosto una particolare mediazione del sapere della vita tanto al
livello discorsivo che in quello dell’esperienza corporeo-affettiva (livello
estetico). in queste due dimensioni, che costituiscono la poetologia e l’e-
stetica, opera il concetto di bio-poetica. 

la Wissenspoetologie, il sapere della letteratura rispetto alle pratiche
performative che mettono in atto le configurazioni della realtà21, focaliz-
za i processi e le regole che amministrano discorsi storicamente formati,
stabilizzando un ordine interno di cui si analizza la produzione
(“verfertigung”) per mezzo di forme, dei loro generi e dei modi di rap-
presentazione – tale è la definizione di questo campo di ricerca proposta
dall’influente studio del germanista Joseph vogl22. pur orientata a
foucault, la poetologia, cosí definita, mette l’accento sui mediatori di pro-
duzione dell’ordine sociale e sulla conseguente riduzione della contingen-
za. vogl ha dimostrato, sull’esempio del classicismo e del romanticismo
tedesco, come la letteratura abbia contribuito alla formazione del ‘sogget-
to economico’, costituito tra la fine del settecento e la prima metà
dell’ottocento. tramite vere e proprie “poetiche dell’uomo economico”,

25



la letteratura sviluppa pratiche basate sulla matrice dell’oikos, messe a
disposizione della politica e dell’economia. l’homo oeconomicus, che
intorno agli inizi dell’ottocento acquista una coscienza piena di sé, è quin-
di anche il prodotto di discorsi formatisi nella letteratura. lo dimostrano,
per esempio, i discorsi nella parabola dei tre anelli in Nathan der Weise di
gotthold ephraim lessing o anche l’utopia politica nella Geschichte des
Agathon di christoph martin wieland. nel secondo capitolo di quest’ulti-
ma opera, primo esempio di Entwicklungsroman, la gestione economica
dello scambio di merci s’intreccia con la regolamentazione sentimentale
delle emozioni. nel caso di lessing, si tratta dell’interazione tra circola-
zione del denaro e sentimenti. con le negoziazioni di economia e vita, il
testo rende visibile la problematica formazione di un soggetto ammini-
strato dall’economia politica23. 

in recenti studi ho potuto dimostrare come honoré de Balzac, men-
tre situa i suoi romanzi negli anni trenta dell’ottocento, ovverosia nel
contesto postnapoleonico del ripristino dell’ancien régime, metta in evi-
denza la sintomatologia di alcune trasformazioni incontrollabili per i con-
temporanei: il passaggio dall’economia commerciale a quella bancaria,
nonché il suo sbocco in speculazioni finanziarie24. nei romanzi di Balzac,
l’avvento di una nuova potenza, il denaro, sostituisce il potere divino,
instaurando l’economia di un potere assoluto che governa arbitrariamente
il destino dei viventi (Colonel Chabert, cfr. Borsò, “lazarus und die
latenz”). l’impatto della poetica di Balzac è tale che nella messa in scena
di queste trasformazioni si leggono già gli indizi di ulteriori svolgimenti
che porteranno alla capitalizzazione dell’esistenza (César Birotteau, cfr.
Borsò, der kaufmann im wissen der literatur). È un’economia che
distrugge la potenzialità della vita facendone materia di speculazione25. la
poetologia del sapere analizza quindi il contributo della letteratura alla
fondazione di tecniche economiche, politiche, scientifiche che regolano
l’amministrazione delle esistenze. nell’ottocento, tali tecniche conduco-
no alla formazione dell’economia nazionale come economia politica, la
cui funzione consiste dapprima nella regolamentazione dell’eccesso, poi
nel controllo della mancanza di merci, dell’economia lavorativa e delle
corrispondenti risorse monetarie. 

pur tenendo conto della contingenza del vivente, la “poetologia del
sapere” si concentra su processi e tecniche di produzione dell’ordine. con
“bio-poetica” metto invece anche l’accento sull’estetica, intendendo con
essa la densità poetica della rappresentazione nella quale si iscrive la con-
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tingenza, l’imprevedibilità (alea) e l’eccedenza della vita rispetto all’eco-
nomia dei discorsi – un’eccedenza che si manifesta in resistenze, tracce di
alterazione, vuoti (“leerstellen”) o paradossi. contingenza e alterazione
sono analizzabili mediante un pensiero situato nella vita, discusso qui nel
contesto delle teorie di canguilhem, ma anche con l’aiuto di mediazioni
estetiche in quanto mediazioni corporee, quindi eccedenti rispetto ai siste-
mi discorsivi. le referenze teoriche che mettono a punto una tale facoltà
della scrittura sono numerose e riguardano la temporalità della scrittura
(derrida, L’écriture et la différence), la dinamica dello spazio della scrit-
tura come mobile (mallarmé), la corporeità26 – principi per i quali la scrit-
tura tende a superare i propri limiti indirizzandosi verso un linguaggio
estraneo27. la materialità del testo è peraltro il medium dell’alterazione
che opera in due sensi, e cioè rispetto al soggetto che si espone all’altro
(levinas, Autrement qu’être) e rispetto agli intrecci e alle trasgressioni
intermediali della scrittura. l’alterazione è anche la facoltà di creazione
attribuita all’immaginario, per il quale il ‘fare’ propende verso ciò che non
è e che ciononostante diventa possibile nella finzione28. la finzione viene
peraltro considerata come un “modo di esistenza” specifico, capace di
materializzare l’essere come “divenire altro”29. una tale estetica, trasfor-
mando il regime dei sensi, è anche una modalità politica (rancière, Le
partage du sensible). inoltre l’intensità di participazione affettiva provoca
i cosiddetti “effetti di presenza” (Jean-luc nancy, The birth of presence;
hans-ulrich gumbrecht, Production of Presence). È quindi soprattutto nel
livello estetico che la scrittura è lo spazio in cui si manifestano, oltre alla
formazione di discorsi, anche resistenze, trasgressioni e ordini diversi. la
‘naturalità’ degli ordini che amministrano la vita viene destituita e le con-
dizioni della sua produzione diventano visibili30.

la bio-poetica richiede peraltro una concentrazione sulla microfisica
del testo nella quale si può materializzare ciò che è eccedente rispetto alla
formazione discorsiva del sapere e che potremmo denominare il sapere
della vita. in effetti, l’ottica diversa, dovuta al “modo di esistenza” della
finzione, mette a disposizione un “altro” sapere. tornando all’esempio di
Balzac, la microfisica del testo produce frizioni nella logica delle tecniche
che amministrano la vita, inducendo il lettore a fare il resoconto dei costi
dell’economizzazione della vita, il processo, cioè, legato alla condizione
del soggetto ottocentesco. se la poetologia del sapere di César Birotteau
dimostra la sintomatologia del passaggio dall’economia del “buon com-
merciante” borghese, formatosi alla fine del settecento, a vere e proprie
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dinastie industriali e bancarie, la microfisica del testo e l’estetica della nar-
razione mettono in questione la differenza netta tra il commercio classico e
la nuova economia finanziaria che, nel plot, sembra a prima vista essere
responsabile della rovina del “buon commerciante” Birotteau. sotto la
moralità del soggetto socialmente intatto si occulta invece la meschinità
dell’ambizione di un piccolo borghese; la moralità del suo commercio è
solo la maschera imposta dalla politica economica della società contempo-
ranea. dietro questa maschera la scrittura rende visibile l’esistenza di un
sistema che già nell’economia premoderna e preindustriale mette poten-
zialmente in gioco le vite altrui (Borsò, der kaufmann). 

4. Contingenza della vita ed estetica dell’inderminatezza

una tecnica speciale per eccedere l’organizzazione discorsiva del
sapere è l’indeterminatezza ricostituita nella scrittura in base all’ambiguità
e alla polifonia inerenti al materiale linguistico. l’indeterminatezza spin-
ge il materiale del linguaggio verso il suo proprio limite, aprendolo al pas-
saggio dell’eccedenza prediscorsiva del vivente. ci interessa soffermarci
su questo concetto non solamente perché è stato riconosciuto come una
strategia estetica della letteratura che va al di là dell’interpretazione erme-
neutica31, ma anche perché è un principio legato all’intreccio tra scienza e
letteratura, come si può osservare sull’esempio di due grandi scrittori del
primo novecento: robert musil e italo svevo. nell’estetica di musil l’in-
determinatezza di ulrich, il personaggio principale di Der Mann ohne
Eigenschaften (1930, 1932) fu ispirata dal principio di indeterminazione
di heisenberg (1927), secondo il quale la misura simultanea di due varia-
bili coniugate come posizione e quantità di moto, oppure energia e tempo,
non può essere compiuta senza un residuo ineliminabile di incertezza:
ogni concetto contiene potenzialmente anche le sue possibili variabili.
italo svevo che, invece, affascinato dall’evoluzione biologica si è esposto
all’attrito con essa32, deve l’inconsistenza dei suoi personaggi nella
Coscienza di Zeno (1923) all’esperienza di confini incerti tra i sistemi bio-
logici e sociali. più che una critica della società contemporanea, i perso-
naggi ‘inetti’ come zeno cosini, esprimono una forma di materializzazio-
ne dell’incapacità dei confini sociali di contenere la dynamis di sistemi
biologici. il confronto con la biologia trasforma anche l’attitudine di
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svevo rispetto alla psicoanalisi, che all’inizio del ventesimo secolo riscuo-
te notevole riscontro soprattutto nel contesto triestino. il romanzo termina
con una riflessione critica sulla psicoanalisi, una critica incarnata dal pro-
tagonista, allo stesso tempo autobiografico e finzionale, che nel suo dialo-
go finale con l’analista rifiuta di sottomettere la sua scrittura all’imperati-
vo terapeutico e di adoperare il suo racconto autobiografico come dispo-
sitivo di reintegrazione nell’ordine borghese. la nevrosi di zeno rimane
uno stile di vita, una posizione critica verso l’ordine borghese che ammi-
nistra la vita. 

in particolare, il contesto del fascismo e l’esperienza ebraica dell’al-
terità portano gli autori triestini alla ricerca di nuove frontiere del lin-
guaggio attraverso la psicoanalisi. anche saba ricorre alla nevrosi come
stile, uno stile nel quale non solo l’immaginazione, ma anche il lavoro
della scrittura rivestono un’importanza fondamentale. alla luce di un’ana-
lisi bio-poetica potremmo formulare la tesi che saba, come svevo o musil,
cerchi una scrittura che sfondi i limiti entro i quali gli schemi politico-
sociali hanno costretto la vita. saba usa la nevrosi a questo fine, e cioè
come dispositivo ottico di straniamento. la nevrosi è appunto il linguag-
gio “differente”, muto per l’ordine borghese, ma adatto se non a liberare
la vita dal suo stato di prigionia linguistica e politica, almeno a disturbar-
ne l’ingranaggio. in Scorciatoie (1945), saba sperimenta un metodo del
genere per avvicinarsi alla realtà del vivente. le scorciatoie, ovvero l’ab-
bandono improvviso della strada principale, diventano un vero e proprio
genere letterario che si muove tra aforismi e faits divers, sentenze e fram-
menti di pensiero filosofico, ove la struttura del witz freudiano – il motto
che fa affiorare l’estraneo – (freud, il motto di spirito 129) fa sorgere
costellazioni di pensiero inaspettate. per saba, che mantiene un dialogo
con l’analista triestino edoardo weiss fino allo scoppio della seconda
guerra mondiale, tali sentieri trasversali e nascosti, relativi a un soggetto
mobile, visibili solamente a chi conosce il linguaggio dell’inconscio, sono
una disposizione ‘sperimentale’ del linguaggio a cui lo scrittore dedica
anche riflessioni metapoetiche tanto in Scorciatoie che nel Canzoniere. in
Fantasia, pubblicata in Parole (1933-1934), l’immaginazione è raffigura-
ta come la schiuma sulla superficie del mare, generata dalle onde e resi-
stente a esse. l’elaborazione poetica di esperienze esistenziali, mobiliz-
zando l’immaginazione, produce alterazioni che portano in superficie ciò
che per l’economia dei discorsi è invisibile, ma che resiste a essi33:



fantasia
come la schiuma sul mare galleggi
sulla vita, resisti ad ogni ondata,
ogni ondata ti genera, incantevole
fantasia di un mattino rosa e oro,
le tue oscure cagioni non ignoro,
non velo; cara al mio petto ti stringo
come giovane madre il suo bambino,
vestito di soavità giocondo,

io che ho messo lo sguardo fino in fondo
al mio cuore, al mio triste cuore umano (saba, Tutte le poesie 449). 

lavorando in maniera inattesa sulla materialità del sensibile, le
immagini sono capaci di visualizzare sulla superficie dell’“incantevole /
fantasia di un mattino rosa e oro” ciò che è indicibile nella norma della
vita, ciò che è inconsistente come la potenza e l’energia di un’onda, impe-
netrabile all’occhio empirico, ma non a quello dell’immaginazione, che è
il principio generatore del sapere e che l’io poetico dice di possedere. la
finzione, materializzando l’immaginario che permette di percepire il reale
come continua tendenza ad alterare se stesso34, sarebbe peraltro la messa
in scena di una potenzialità che, non essendo alternativa al reale ma ine-
rente alla sua forza stessa, irrompe in superficie, spinta dall’immaginario.
la schiuma è anche l’immagine dell’indeterminatezza prediscorsiva e,
come tale, l’immagine della dynamis di un eccedente potenzialità della
vita. È il potere del bios di diventare forma, di superare se essa e alterar-
si, essendo la stabilità della forma nient’altro che la riduzione della poten-
zialità o del potere della vita35. 

5. Bio-poetica e la scena della scrittura. Un “case study”

come constatato, la letteratura non è un campo autonomo, poiché
partecipa alla formazione degli schemi sociopolitici. pur coinvolta in essi,
la scrittura, attualizzando l’alterazione propria della finzione, ha la facoltà
di trasformarli. Madame Bovary di gustave flaubert è la dimostrazione di
ambedue le tesi: a) che la letteratura non è di per sé una sfera di libertà,
ma che b) è capace di alterare le configurazioni discorsive36. nel roman-
zo, la letteratura romantica, nutrendo utopie impossibili di individuazione
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ed espansione del soggetto, non conduce emma Bovary verso la libertà,
ma la fa precipitare in un abisso di debiti, a cui seguono lo scandalo pub-
blico e il suicidio. emma non trova mediazioni tra calcolo e cura di sé.
sedotta dai fantasmi di melodrammi amorosi, anelante ad accrescere il
capitale simbolico del riconoscimento da parte di una società di provincia
piccolo borghese che si chiude nell’arroganza di un positivismo funziona-
lista, emma Bovary adotta la logica dell’economia e dello scambio, sim-
bolizzata nel romanzo dalla felicità che cerca negli acquisti dal commer-
ciante di moda lheureux – lo sottolinea il forte simbolismo del nome. al
contempo, Madame Bovary, come altri romanzi del realismo, è il prototi-
po della produzione di un diverso sapere della vita – un sapere che opera
ai due livelli già definiti: il plot mette in scena tanto la relazione del sog-
getto con i dispositivi epistemologici, politici, giuridici e sociali, quanto il
potere della vita di resistere al loro controllo coercitivo. la materialità
della scrittura fa percepire un’eccedenza nella quale si manifesta l’inten-
sità del vivente.

per quel che riguarda la configurazione dei personaggi, la romantica
protagonista è anche un’“imprenditrice di se stessa”, e come tale non si
distingue dai rappresentanti del razionalismo positivista quale, ad esem-
pio, il farmacista homais. ambedue sono catturati dal potere biopolitico
che ha forgiato le forme di vita del soggetto borghese e piccolo borghe-
se37. al contempo, il testo fa percepire l’eccedenza di forze rispetto al
regime politico-sociale che amministra le vite, nelle due possibili manife-
stazioni che lo caratterizzano: il razionalismo della società di provincia e
il romanticismo della letteratura che emma ha appreso attraverso la lettu-
ra di romanzi – i poli verso i quali si orienta l’ermeneutica della sua vita,
tesa tra desiderio e calcolo. nella scena della scrittura, la ‘vita’ è peraltro
il punto d’intersezione di forme scientifiche e culturali che strutturano il
sapere, ma è anche un principio che eccede queste stesse forme. nessun
tema permette di avvicinarci a questo punto d’intersezione meglio di quel-
lo della morte. il narratore descrive l’agonia di emma Bovary secondo l’i-
conografia tradizionale del passaggio dalla vita alla morte: i rappresentan-
ti della società si riuniscono al capezzale della morente. ma nel romanzo
di flaubert queste immagini sono anche la messa in scena del rapporto
della scienza con il suo proprio limite: la morte che manifesta l’impoten-
za del sapere sulla vita e lo mette in gioco. l’accurata analisi dei diversi
modi in cui agiscono i diversi medici accorsi al capezzale di emma dimo-
stra che lo scalpello di flaubert non è solamente diretto contro la borghe-
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sia e il positivismo. il narratore prolunga infatti la descrizione dell’agonia
mettendo alla prova varie forme del sapere contemporaneo: il razionali-
smo positivista del farmacista homais e del medico di provincia canivet
che, arrogante per aver salvato un antico paziente di charles Bovary dopo
un’amputazione mal riuscita, appare ora come inane e vanesio. il famoso
medico specialista larivière, accorso da parigi, è invece profondamente
turbato dall’estraneità del corpo sofferente di emma, descritto dal narra-
tore con precisione anatomica38. al centro della scena, il lettore assiste
alla dinamica degli sguardi e allo scontro di diversi regimi della vista: da
un lato l’occhio anatomico del narratore che rappresenta spietatamente la
lotta del corpo di emma contro la morte, dall’altro lo sguardo vuoto e
imbarazzato di canivet e homais, o quello turbato e commosso di
larivière, colpito dalla sofferenza di emma e dal dolore di charles39.
nell’ultimo istante della vita di emma, tutte le figure hanno assunto una
posa con la quale affrontare il momento del passaggio, in cui il bios si sot-
trae definitivamente al potere della scienza40. proprio l’estraneità di que-
sto momento fa percepire che il bios è qualcosa di più e di altro che l’im-
magine di una ‘forma di vita’. una tale eccedenza viene peraltro a mani-
festarsi materialmente nel romanzo di flaubert, quando, nel punto del pas-
saggio dalla vita alla morte, al di fuori di questa scena che mette in posa i
rappresentanti del sapere alla fine dell’ottocento (medici, farmacista,
sacerdote) si manifesta, acusticamente, qualcosa di estraneo. È il canto del
cieco che emma ascoltava aspettando la diligenza che doveva condurla
dal suo amante léon a rouen41. la figura del cieco cantore, un’allegoria
grottesca di omero, assume nella scena una posizione eccentrica, incar-
nando l’alterità e l’esteriorità del bios rispetto alla scena della morte, un
bios che si manifesta proprio nel momento in cui l’immagine prodotta dai
discorsi ha la struttura della morte42. nell’esteriorità di quest’immagine e
nella traccia di questo dire (lévinas) riconosciamo un sapere diverso, un
sapere affermativo della vita. la vita di emma Bovary è stata ammini-
strata da diverse ‘forme di vita’: come sposa del medico piccolo-borghe-
se, come l’oggetto di una passione romantica da parte dei suoi amanti,
come ‘paziente’ di terapie incapaci di sarvarle la vita. ma la vita di emma
si è manifestata anche in diverse forme di resistenza, compresa la forma
ultimativa del ricorso all’arsenico, il pharmakon nell’ultima via senza
uscita. flaubert ha portato all’estremo il paradosso del perfezionamento
della vita da parte dell’uomo: in effetti, come in natura, il pharmakon è
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veleno e medicina. come il bios, anche il pharmakon è in se stesso inde-
terminato; l’individuazione di significati opposti, ovverosia la differenza
tra veleno e medicina, non è essenziale, ma contingente. proprio questo
mettere in gioco le separazioni da parte dell’estetica del romanzo è una
resistenza contro il fondamento dell’economia politica della vita, ed è pro-
prio in questo mettere in gioco che si esprime il potere della vita. 

6. ‘Ascoltare’ la vita nell’estetica: La bio-poetica e il sapere della vita

la dinamica della scrittura configura una scena sulla quale prendono
corpo problematizzazioni del sapere sulla vita. in essa, tecniche metari-
flessive producono un sapere ‘diverso’ in cui forme (scientifiche, cultura-
li) e vita interagiscono. polifonia, ambiguità, paradossi e altre tecniche
poetiche ricostruiscono la dinamica della vita come processo aperto, con
il potere di alterarsi, di trasformarsi. per quanto forma e vita siano ordini
non omologabili – la forma è tendenzialmente chiusa, la vita è espansio-
ne, trasformazione, in un tale processo le forme poetiche o artistiche sono
modulate dall’ “in-formazione” del vivente. la bipolarità di forma e vita
proposta dal concetto “forma-di-vita” di giorgio agamben43 si potrebbe
intendere in questo senso, ovverosia come la relazione tra la dinamica
della vita, intesa come biomaterialità indeterminata che eccede le indivi-
duazioni, e la sua differenziazione effettuata tramite forme intelligibili. il
linguaggio estetico dà peso al corporeo: l’esperibilità dei limiti del corpo,
dolore, erotismo, intensità materiale della vita. nella materialità del testo,
nel suono delle sillabe (roland Barthes, Le grain de la voix), si trovano
tracce del vivente, della sua relazione con lo spazio, dei passaggi verso
l’altro. le configurazioni estetiche contengono quindi un gesto che invita
all’ascolto, nel senso descritto da Jean-luc nancy44. 

la letteratura è ricca di metariflessioni su come la politica e le sue
alleanze con l’economia e la giurisprudenza amministrano la vita, nonché
su come la letteratura stessa contribuisce alla formazione di regole che
l’amministrano (poetologia). l’estetica del testo risponde all’amministra-
zione della vita con una affermazione del vivente, della sua diversità e
della sua dinamica. la bio-poetica è peraltro anche un sapere sulla resi-
stenza della vita di fronte alla sua amministrazione tramite schemi scien-
tifici, poetici, culturali e politici. la metodologia descritta in queste rifles-
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sioni potrebbe contribuire alle tendenze integrative che biologia e scienze
della vita stanno sviluppando oggi, superando il riduzionismo della mate-
maticizzazione e della specializzazione che la genetica aveva sviluppato
negli ultimi anni (rose, “was ist leben?”). la narrativa attuale offre
comunque spunti per dialogare con la biologia e la medicina45, come
dimostrano attuali romanzi sul darwinismo che, oltre a costruire un’im-
magine più complessa della figura di darwin, sottopongono il darwinismo
a un’analisi critica della sua ermeneutica e delle tecniche del perfeziona-
mento della specie46. 

per quel che riguarda gli studi culturali e letterari, la bio-poetica
dovrebbe svilupparsi, oltre che sul piano sistematico, relativo alle singole
opere di cui sono stati presentati alcuni esempi, anche su quello storico-
genealogico. in quest’ultima direzione si stanno svolgendo ricerche relati-
ve a diverse configurazioni storiche e al contributo della letteratura alla
stabilizzazione dell’economia di discorsi che amministrano la vita. ma è
necessario anche uno studio genealogico sulle contingenze che marcano
l’eccedenza e la potenzialità del vivente, e allo stesso tempo l’analisi del
costituirsi di un sapere diverso, rimasto inosservato perché non entrato
nell’economia di discorsi o patterns ufficiali47. con le sue letture di filo-
sofi e scrittori italiani dal rinascimento ai giorni d’oggi, roberto esposito
ha, ad esempio, dimostrato che esistono ricche espressioni di un ‘sapere
diverso’ da quello ufficiale, restituendo un pensiero vivente, e cioè un pen-
siero affermativo verso la potenza della vita. È un “altro rinascimento”,
legato ai nomi di pico della mirandola e giordano Bruno, ma anche ad
autori come Baldassare castiglione o niccoló macchiavelli48, conosciuti
nel discorso ufficiale come ideatori di regimi di gestione del vivente.
desidero concludere dando la parola a leon Battista alberti, passato alla
storia come uno dei più influenti teorici della prospettiva centrale e quin-
di di un dispositivo ottico che, nonostante l’illusione del naturalismo, ridu-
ce la vista ad una visibilità definita e privilegiata, e a una relazione tra sog-
getto e oggetto che sarà poi quella cartesiana. il testo citato qui sotto, nel
definire l’arte come la tecnica che conferisce la facoltà di muoversi con
sicurezza immergendo il corpo nella dinamica della vita, pare contraddire
il dispositivo della prospettiva centrale e il suo potere sovrano sul mondo.
l’immagine del “petto appoggiato a tavole fluttuanti” sposta l’esperienza
estetica dalla distanza (della prospettiva centrale) al contatto con lo spazio
circostante immerso nella mobilità del mondo:
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ti assicuro però che, fra tutti gli uomini, i più sicuri in mezzo alle onde
sono quelli, pochissimi di numero, che vedi percorrere il fiume di qua e
di là con assoluta sicurezza, muovendosi liberamente e osservando dove
la corrente è meno pericolosa, con il petto appoggiato a tavole fluttuan-
ti. Quelle tavole gli uomini le chiamano arti liberali (alberti 51)49.

35



36

BA Note, Notes, Anmerkungen, Notes

1 in germania il ‘reale’ è tema di un Graduiertenkolleg (doctoral training
program) finanziato dalla deutsche forschungsgemeinschaft all’università
di costanza; sulla ‘fatticità’ si incentra invece un analogo programma di
studi presente all’università di friburgo.

2 uno degli autori più influenti per questo indirizzo di studi è Quentin
meillassoux, a partire dalla sua opera Après la finitude.

3 heidegger individua nella “zurücksetzung” (ridurre, differire, tornare indie-
tro) il movimento alla base della Verwindung, che non significa appunto tra-
scendere o trasgredire, ma tornare indietro, scendere fino alla povertà del-
l’essenza semplice (o sostanza ontologica) dei concetti. È un’operazione che
non deve essere scambiata con il movimento del ritiro dell’essere. anche
Jean-luc nancy (la déclosion) aveva argomentato circa la produttività di
tale movimento rispetto alla religione cristiana, nel senso che esso attirereb-
be l’attenzione sull’esistenza di un centro vuoto collocato nel cuore della
religione stessa, che finirebbe per favorire l’apertura del pensiero cristiano al
mondo. esattamente questo Zurücksetzen nel senso di differire, sottrarre e
tornare indietro all’orizzonte ontologico è il metodo adottato da roberto
esposito nella ricerca di un pensiero del vivente – operazione lucidamente
commentata in Dieci pensieri (2011). riguardo a heidegger ed esposito cfr.
Borsò, “Jenseits von vitalismus und dasein.”

4 rimando, tra le altre pubblicazioni, a vaccaro, “Biopolitik und zoopolitik”.
5 sulla perturbante prossimità tra la metaforica dell’evoluzionismo e quella

dell’estetica classica cfr. cometa, “die notwendige literatur”.
6 le riflessioni di menninghaus iniziano con osservazioni relative al mito di

adone, che nella cultura occidentale è alla base della tradizione incentrata
sul carattere perituro della bellezza estetica. 

7 per quello che riguarda l’intreccio tra biologia e scienze della vita, già
nell’ottocento osserviamo una volontà di confronto sul confine tra le singo-
le discipline. uno degli esempi più evidenti è la teoria del romanzo speri-
mentale di émile zola, ispirata dagli studi di medicina sperimentale del suo
contemporaneo claude Bernard.

8 i saggi raccolti da pinotti e tedesco (estetica e scienze della vita) si riferi-
scono alla biologia teoretica (per esempio di von uexküll, von weizsäcker,



portmann) e alla sua relazione con filosofia ed estetica. in essi si trova for-
mulato un approccio morfologico basato sulla reciproca influenza di organi-
smo e ambiente, studiata dalla prospettiva tanto della biologia quanto del-
l’estetica. 

9 lo dimostrano i commenti su Bergson di gilles deleuze (L’image mouve-
ment) e Jean françois lyotard (“logos and techne”).

10 secondo foucault, l’epistemologia negli anni cinquanta assume una posizio-
ne trasversale rispetto ai diversi assetti ideologici o disciplinari, opponendosi
alla filosofia dell’esperienza e della soggettività rappresentate da Bergson,
sartre e merleau-ponty (foucault, “la vie: l’expérience et la science”).

11 È l’ultimo testo a cui foucault ha dato l’imprimatur, destinato ad apparire
nel numero della Revue de métaphysique et de morale (gennaio-marzo 1985)
dedicato a canguilhem. il saggio ripropone con poche revisioni l’introdu-
zione alla versione inglese di Normal et Pathologique pubblicata nel 1978.

12 foucault riprende qui il discorso sui cosiddetti ‘giochi di verità’. come acca-
de nelle lezioni del 1980 recentemente pubblicate sotto il titolo di Le
Gouvernement des vivants, gli rimane solamente la via di fuga della anar-
cheologia, e cioè la destituzione della liturgia della verità.

13 secondo la formula del sistema sperimentale di hans-Jörg rheinberger, la
contingenza caratterizza l’“oggetto epistemologico” che si definisce come
evento nelle operazioni materiali di laboratorio, mentre viene necessaria-
mente ridotta nelle attività destinate alla formulazione dell’“oggetto teori-
co”, che corrisponde al risultato stabilito e comunicato scientificamente
(rheinberger, Experimentalsysteme und epistemische Dinge).

14 Qui possiamo anche puntualizzare meglio il problema posto da quelle solu-
zioni politiche che sono formulate nella modalità della destituzione, come
quelle segnalate da agamben, che con la celebre espressione di Bartleby (“i
would prefer not to”) intende resistere alla matrice che distrugge il vivente e
lo cattura nella macchina politica. È la beatitudo del soggetto vista solo come
gesto di rinuncia – gesto con il quale, secondo agamben, si mette in gioco il
binomio proprium/improprium e si apre l’evento heideggeriano (Ereignis).
agamben formula così un’ontologia che solo nella modalità della sua disatti-
vazione non è letale, facendo apparire l’indifferenza primordiale di bíos e zoë
come un’unità fantasmagorica senza possibili mediazioni in politica.

15 per l’analisi dei suggestivi movimenti del pensiero di esposito rimando a
Borsò, “Jenseits von vitalismus und dasein”.

16 la trilogia che segna l’itinerario di esposito segue un’operazione che laura
Bazzicalupo ha descritto relativamente alla sfera dell’impersonale, ma che
opera già nella sfera dell’impolitico. il prefisso ‘in’ “piega l’immanenza alla
sottrazione deleuzianamente deterritorializzante” e la sposta verso il vivente
(Bazzicalupo 66).
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17 “le problème d’écrire: l’écrivain, comme dit proust, invente dans la langue
une nouvelle langue, une langue étrangère en quelque sorte” (gilles
deleuze, Critique et Clinique 9).

18 rheinberger definisce il “sistema sperimentale” secondo la funzione della
scrittura nel senso di derrida. È quindi un ordine sperimentale capace di
distinguere tra ricordare e rappresentare – distinzione preziosa per lo studio
di ciò che perdono o lasciano da parte le scienze sperimentali nel processo
di trascrizione scientifica della vita, cioè di formazione dell’oggetto tecnico.
come disposizione sperimentale, la scrittura è un’arte della ricerca dello sco-
nosciuto che ci fa rendere conto del fatto che non sappiamo esattamente ciò
che non sappiamo (rheinberger, “man weiss nicht genau”).

19 la materialità biologica resiste all’essere ridotta a un oggetto tecnico, ed è
proprio da queste resistenze che nascono eventi d’innovazione inaspettati e
non programmabili (rheinberger, Das Experimentalsystem und das episte-
mische Ding). contrariamente alla politica delle scienze biologiche e della
salute, che sono orientate verso l’evidenza, proprio il sapere biogenetico, con
le tecnologie e la diversità biologica e sociale, aumenta l’incertezza episte-
mologica (ad esempio rispetto all’epigenetica), rendendo necessaria una
massima apertura transdisciplinare dei campi del sapere della vita (rose,
“was ist leben?”). 

20 uno degli eventi citati da hans Jörg rheinberger è la scoperta della doppia
elica del dna nel 1949, cioè tre anni dopo che il biologo genetico Joseph
muller aveva constatato che la biogenetica si stava avviando a un vicolo
cieco (das experimentalsystem). 

21 già aristotele conferisce alla rappresentazione una funzione gnostica rispet-
to alle forme, la sostanza e gli affetti. la poiesis corrisponde al “fare”, al
“fabbricare” secondo le regole della techné, un fare che nell’Etica
Nichomachea doveva essere una praxis, cioè una forma di vita legata ad un
fine morale.

22 il concetto di genere letterario viene esteso verso la conoscenza morfologica
dei processi che stabilizzano il sapere tramite diagrammi, carte, elenchi,
curve, ovverosia sistemi di regolazione e di organizzazione di campi del sape-
re. così vogl definisce la poetologia del sapere, forgiando questo concetto nel
contesto degli studi culturali in germania: “eine perspektive, die sich für die
verfahren und regeln interessiert, nach denen sich ein historischer
diskurszusammenhang ausbildet und abschließt und seine interne ordnung
stabilisiert. ‚poetologie‘ wäre dabei als eine lehre von der verfertigung der
wissensformen zu verstehen, als lehre von ihren genres und darstellungs -
mitteln, die den gattungsbegriff morphologisch ausweitet und etwa noch in
einem statischen diagramm, in einer karte, in einer aufzählung, in einer
kurve bestimmte regelsysteme für die organisation von wissensfeldern
erkennt” (vogl, “einleitung” 13).
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23 gli esempi di cui sopra sono tratti dallo studio di Joseph vogl (Kalkül und
Leidenschaft).

24 mi riferisco ovviamente al paradigma biopolitico fondato a partire delle
lezioni di foucault del 1978/79 al collège de france (foucault, naissance de
la biopolitique) e ai suoi sviluppi nella bioeconomia, soprattutto di prove-
nienza italiana (cf. vittoria Borsò, michele cometa, Bíos zwischen politik,
Ökonomie und Ästhetik).

25 césar Birotteau, che resta vittima dell’arbitrarietà di un destino di ascesa e
caduta per la rovina finanziaria dovuta a speculazioni immobiliari, preannuncia
processi che attualmente agiscono in scala globale in seguito allo tsunami delle
subprimes del 2007. per la discussione della finanziarizzazione della vita, nel
senso di sottomissione delle vite al potere finanziario e alla sua opera distrutti-
va, rimando a christian marazzi, Biökonomie und Biokapitalismus. 

26 roland Barthes denomina la corporeità della scrittura “il grano della voce”
e intende la voce come sineddoche del corpo e come elemento irriducibile
della sua particolarità (roland Barthes, Le grain de la voix) – un elemento
che produce frizioni rispetto all’economia dei discorsi. 

27 dice deleuze: “la forza contestativa della letteratura consiste in un movi-
mento di esteriorizzazione, o di estraneazione [...]. lo scrittore, a partire da
proust, trascina la lingua fuori dai suoi solchi, facendola letteralmente deli-
rare o aprendola e rovesciandola come un guanto” (deleuze, critique et cli-
nique 9, traduzione mia). per una visione teorica di questo complesso riman-
do al mio saggio: “scrivere al limite dell’estraneo. la materialità della rap-
presentazione e la scena dello sguardo”.

28 wolfgang iser elabora una teoria della finzione basata su una tale capacità
dell’immaginazione e si riferisce al concetto di immaginario di castoriadis
(iser, das fiktive und das imaginäre 358; castoriadis, “radical imagination
and the social”).

29 cf. gilbert simondon, Du mode d’existence; Bruno latour, Enquête sur les
modes d’existence.

30 foucault ha denominato tale operazione “l’ottica malvagia della letteratura”;
essa trova il suo iniziatore in gustave flaubert (Bouvard et Pécuchet) e, nel
ventesimo secolo, in Jorge luis Borges (foucault, les mots et les choses 11).

31 tra i vari autori rimando a susan sontag (Against Interpretation) e Jonathan
culler (Flaubert. The Uses of Uncertainty). secondo culler, la uncertainty
(indeterminazione) risponde anche alla volontà di irritare il regime scopico
occidentale-borghese. 

32 tra le recenti ricerche in questo campo rimando alla tesi di dottorato di gioia
valdemarca: “ai margini del centro. osservazioni sull’idea di indetermina-
tezza ne ‘l’uomo senza qualità’ di robert musil e ‘la coscienza di zeno’ di
italo svevo”, presentata nel 2010 nel quadro del programma bilaterale di
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dottorato düsseldorf-trieste dell’ateneo italo-tedesco (tutori: elvio
guagnini e vittoria Borsò).

33 un analisi più approfondita di saba nel quadro delle presenti riflessioni si
trova in Borsò, “auf den spuren jüdischen denkens”.

34 mi riferisco alle mie osservazioni teoriche sulla capacità della finzione di
produrre alterazioni, con riferimento a gilles deleuze, wolfgang iser e
roberto esposito.

35 sul potere d’espansione della vita rimando all’interpretazione di nietzsche
da parte di roberto esposito (Bíos). cfr. anche il mio saggio su roberto
esposito: “Jenseits von vitalismus und dasein”.

36 nel paradigma del darwinismo letterario, il romanzo di flaubert è stato letto
come esempio delle capacità formative delle pratiche estetiche, nonché come
manifestazione di comportamento sessuale nel campo del fitness (david
Barash, nanelle Barash, Madame Bovary’s Ovaries).

37 letto alla luce della biopolitica, il romanzo dimostra nuove prospettive che
danno luce alla funzione della letteratura nell’analisi dell’economia e politi-
ca della vita.

38 “sa poitrine aussitôt se mit à haleter rapidement. la langue tout entière lui
sortit hors de la bouche; ses yeux, en roulant, pâlissaient comme deux glo-
bes de lampe qui s’éteignent, à la croire déjà morte, sans l’effrayante accélé-
ration de ses côtes, secouées par un souffle furieux comme si l’âme eût fait
des bonds pour se détacher» (flaubert 588-589).

39 “mais il fit un geste lent des épaules. Bovary l’observa: ils se regardèrent; et
cet homme, si habitué pourtant à l’aspect des douleurs, ne put retenir une
larme qui tomba sur son jabot» (flaubert 584).

40 “félicité s’agenouilla devant le crucifix, et le pharmacien lui-même, fléchit
un peu les jarrets, tandis que m. canivet regardait vaguement sur la place.
Bournisien s’était remis en prière, la figure inclinée contre le bord de la cou-
che, avec sa longue soutane noire qui traînait derrière lui dans l’appartement.
charles était de l’autre côté, à genoux, les bras étendus vers emma. il avait
pris ses mains et il les serrait, tressaillant à chaque battement de son cœur,
comme au contrecoup d’une ruine qui tombe. a mesure que le râle devenait
plus fort, l’ecclésiastique précipitait ses oraisons ; elles se mêlaient aux san-
glots étouffés de Bovary, et quelquefois tout semblait disparaître dans le
sourd murmure des syllabes latines, qui tintaient comme un glas de cloche”
(flaubert 589). 

41 “tout à coup, on entendit sur le trottoir un bruit de gros sabots, avec le frô-
lement d’un bâton; et une voix s’éleva, une voix rauque, qui chantait:
Souvent la chaleur d’un beau jour/fait rêver fillette à l’amour […] -
l’aveugle! s’écria-t-elle. et emma se mit à rire, d’un rire atroce, frénétique,
désespéré, croyant voir la face hideuse du misérable, qui se dressait dans les
ténèbres éternelles comme un épouvantement. Il souffla bien fort ce jour-
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là/Et le jupon court s’envola. une convulsion la rabattit sur le matelas. tous
s’approchèrent. elle n’existait plus.” (flaubert 589)

42 la dualità dell’immagine che didi-huberman denomina “l’inéluctable scis-
sion” (9) del vedere, proviene dalla scissione tra il processo mentale, imma-
teriale, e la fisicità delle cose e del corpo vissuto. per questo motivo, l’im-
magine porta in sé la traccia della morte, essendo accompagnata da una per-
dita, esperibile nella fisicità (o materialità) dell’immagine e della scrittura.
didi-huberman, Devant l’image 13.

43 anche agamben visualizza con il trattino di unione (“forma-di-vita”) due
movimenti contrari: la separazione tra forma e vita, ma anche la funzione
performativa e quindi costitutiva delle forme. rimando al mio saggio su questo
tema (Borsò, “Benjamin-agamben – Biopolitik und gesten des lebens”).

44 il filosofo francese Jean-luc nancy considera il senso acustico come spazio
di passaggio verso l’esperienza sensibile dell’altro, distinguendo tra il gesto
dell’ascolto e della prossimità corporea (sens sensible) e l’udito, essendo
quest’ultimo la mediazione di messaggi astratti e didattici (sens sensé) (Jean-
luc nancy, À l’écoute 14). 

45 in “palabras para una fábula”, un testo finzionale-autobiografico compreso
in Historia de una mujer, la scrittrice messicana margo glantz dimostra la
precarietà psichica di una donna in attesa di una mammografia dopo che le
hanno diagnosticato un cancro, avendo le tecniche della medicina spogliato
la persona dei simboli dell’umanità. la narrazione mette in scena la dinami-
ca del regime scopico tra medico e paziente. l’occhio clinico di medici e
infermieri riduce il corpo a oggetto, provocando un’esperienza di vita nuda
per il paziente (nel senso agambeniano di homo sacer), mentre l’autorifles-
sione e l’immaginazione del soggetto riescono in maniera sovversiva e in
parte carnevalesca a esprimere una resistenza corporea, e a vedere nella per-
dita della dignità di persona (esposito) potenziali linee di fuga verso nuove
trasformazioni. per un’analisi del testo rimando al mio saggio (Borsò, “tier
und maschine: margo glantz an den schwellen der differenzen”).tali testi
letterari sarebbero utili al miglioramento della comunicazione medico-
paziente – un problema ormai riconosciuto nella formazione dei medici.

46 il romanzo El cuerpo espuesto (2013) della scrittrice messicana rosa
Beltrán mette in scena il contrappunto tra l’esperienza scientifica nella bio-
grafia di darwin e l’esperienza di ex un moderatore radiofonico di reality
shows, che studia la trasformazione delle vite umane con le nuove tecnolo-
gie. nella finzione, quest’ultimo si considera come l’erede di darwin, del
quale prosegue lo studio sulla specie umana, quella specie che si differenzia
dagli animali per la sua capacità di autodistruzione (El cuerpo espuesto 24).
la spietata analisi della biopolitica e bioeconomia che regola le vite nel ven-
tunesimo secolo è posta in contrasto con la capacità di darwin di ascoltare e
rispettare la diversità del mondo, proprio nel senso di un “pensiero nella
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vita” (canguilhem) o anche “pensiero situato” (ecologia). una tale attitudi-
ne è sovversiva perchè, nel romanzo, mette in gioco lo sguardo colonialista
e l’imperialismo dei contemporanei di darwin (El cuerpo espuesto 74-75),
sconcertati di fronte alle tesi di On the Origin of Species, ma mette in crisi
anche il mito umanista dei nostri contemporanei sdegnati per la diagnosi del-
l’involuzione della specie umana cui giunge lo studio effettuato nel ventu-
nesimo secolo in base all’esposizione virtuale delle vite (El cuerpo Espuesto
215). la narratrice riesce a vivificare il progetto e la figura di darwin for-
mulando al contempo una preoccupante diagnosi delle trasformazioni della
specie umana dovute alla biopolitica tanatologica del potere tecnologico,
economico e politico.

47 nel suo commento sul concetto di genealogia di nietzsche, foucault parla di
commencements (foucault, “nietzsche, la généalogie, l’histoire” 143), nel
senso di espressioni che restano latenti, provocando frizioni nella storia fati-
ca o narrata (147). nella sua lettura Weltgeschichtliche Betrach tungen,
Considération sur l’histoire universelle (postumo 1905) dello storico Jakob
Burckhardt, didi-huberman sottolinea il concetto di “résidus vitaux”, inten-
dendo le forze vitali che sono state eliminate dalla storia ma che restano
come tracce latenti. in effetti, dice didi-huberman, la produttività dello
scomparire sta nel fatto che lascia tracce (L’image survivante. 89, 105).

48 il “pensiero vivente”, inteso come una “filosofia capace di entrare in rap-
porto diretto con il proprio orizzonte vitale” (esposito, pensiero vivente 47)
trova in macchiavelli uno dei più significativi esempi. macchiavelli “ribalta
il rapporto di prevalenza, e anche di precedenza, tra teoria e pratica, precipi-
tando il concreto nel cuore stesso della riflessione” e invertendo il rapporto
tra particolare e universale in favore della particolarità, e quindi contraria-
mente alla tendenza del potere a imporsi come universalista (48).

49 devo questo riferimento a marco assennato durante il convegno internazio-
nale su “italian theory” all’istituto italiano per gli studi filosofici (napoli)
di roberto esposito, organizzato da dario gentili, elettra stimilli e davide
tarizzo (15-17 luglio 2014).
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